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GIANNI
CELATI

Il primo libro di Geor-
ges Perec, Le cose (1965), è una
cronaca degli Anni 60, quando
si diffonde l’irresistibile passio-
ne degli acquisti, l’ossessionan-
te desiderio dei prodotti di mo-
da e del comfort d’ordinanza. Il
libro inizia con la descrizione
della casa ideale, formata da og-
getti di tentazione, visti nei cata-
loghi d’arredamento o nelle ve-
trine di Parigi. I giovani prota-
gonisti, Jérôme e Sylvie, sogna-
no la bella casa come Madame
Bovary sognava l’amore da ro-
manzo. Il tutto raccontato con
leggerezza ironica, senza trame
di richiamo, quasi sempre col
passo svelto d’un racconto quo-
tidiano.

Più d’una volta Perec ha fat-
to notare che Le cose non vuol es-
sere una condanna della passio-
ne per gli oggetti, ma il resocon-
to d’una sua esperienza fatta an-
ni prima. È stato un modo di os-
servare il ruolo dominante che
le cose hanno assunto nelle no-
stre vite, e di farne un uso lette-
rario: «Le cose ci descrivono.
Possiamo descrivere gli uomini
attraverso gli oggetti, attraver-
so l’ambiente che li circonda e il
modo in cui si spostano in que-
sto ambiente» (intervista in Lit-
térature, n. 7, 1983).

Le cose prendono il posto
della psicologia, ed è il segno
d’una mutazione a largo raggio
che negli stessi anni tocca filoso-
fia, lettere, arti, cinema. Invece
dell’interno dell’uomo, della sua
interiorità o coscienza, viene in
primo piano lo spazio esterno:
l’esteriorità in cui si colloca, con
la sua casa, i suoi rituali, la sua
lingua, e i processi ambientali in
cui è coinvolto, cominciando dal
fenomeno dalla vita quotidiana.

Questa apertura di campo è
la questione centrale in Perec.
Si tratta di andare verso le cose
e interrogarle, accumulare de-
scrizioni delle loro caratteristi-
che. Nei testi di Perec tutto di-
venta rilevante: mobili, utensili,
spazi, cataloghi di acquisti per
corrispondenza,prestiti da altri
autori, una raccolta di cartoline,
un elenco dei cibi mangiati in un
anno, o diari come quello prepa-
ratorio per La vita istruzioni per

l’uso – dove annotava qualsiasi co-
sa gli capitasse tra le mani, da un
mazzo di tuberose a una cartolina
dal Massachusetts, che poi entra-
vano pari pari nelle scene del li-
bro. È l’idea d’un magazzino di ro-
ba qualsiasi, dove anche gli ogget-
ti immateriali, i ricordi e i pensie-
ri e i sogni, sono trattati come co-
se materiali, nell’esteriorità di tut-
to. [...]

La mossa successiva è inventa-
riare quello che si è visto. Un in-
ventario è un modo di mettere
ogni cosa al suo posto; ed ecco
perché Perec diceva che per par-
lare dei suoi libri bisogna partire
dall’idea del puzzle – perché il puz-

zle è il gioco con cui si mette in or-
dine un mucchio di ritagli sparsi,
fino a ricomporre un’immagine
coerente. Si può dire che il suo li-
bro più importante, La vita istru-
zioni per l’uso (1978) sia un manua-
le di procedure per affrontare
l’esteriorità e tradurla in immagi-
ni coerenti – trattando come un
puzzle un cumulo di note raccolte
nell’arco di dieci anni, su oggetti
d’arredamento, utensili, prodotti
d’ogni genere, linguaggi speciali,
prestitidi storie o spunti narrativi
da altri autori, titoli di libri, stam-
pe, varietà di caratteri tipografici,
conformazioni delle stanze in un
palazzo parigino, piano per piano,
dall’atrio alle mansarde. [...]

Un uomo che dorme (1967), ter-
zo libro di Perec, è composto con
procedure simili a quelle che ho

detto, partendo da annotazioni
varie, e affidato all’inerzia dei mo-
menti. È una svolta nella produ-
zione dell’autore, perché abban-
dona le forme narrative lineari e
omogenee. E se Le cose era la cro-
naca d’una passione per la bella
casa, il buon cibo e gli acquisti di
lusso, Un uomo che dorme è il suo
controcanto: storia d’un anonimo
studente che si educa all’indiffe-
renza rispetto a tutto. [...]

Il libro è giocato sull’alternan-
za tra moduli diversi: le immersio-
ni nel sonno e nelle visioni oniri-
che a cui lo studente s’abbando-
na, e le sue mosse quotidiane per
far passare il tempo. È un insieme
di brani discontinui che formano
una specie di diario, in gran parte
dedicato a luoghi parigini, e alle
abitudini di vita da vagante perpe-
tuo, tra bistrò, ristoranti, cinema
periferici e drugstore aperti tutta
la notte. [...]

In un articolo su Cause commu-
ne del febbraio 1973 (poi confluito
in L’infra-ordinaire, 1989), Perec
dice che la prassi dei funzionari
dell’informazione sta nel cancella-
re le tracce delle «cose comuni»,
della vita ordinaria, e sostituirle
con lo straordinario, il sorpren-
dente, lo scandalo politico o i ca-
taclismi naturali. «Dietro un avve-
nimento ci deve essere uno scan-
dalo, un’incrinatura, un pericolo,
come se la vita dovesse rivelarsi
soltanto attraverso lo spettacola-
re: come se l’esemplare, il signifi-
cativo fosse sempre anormale...».

L’ovvietà quotidiana è intesa
sempre come un déjà vu, che sa-
rebbe il contrario di ciò che è «in-
teressante»; e questo significa
che il quotidiano resta una zona
d’ombra, un margine senza inte-
resse: «I giornali parlano di tutto,
tranne del giornaliero [...]. Quello

che succede ogni giorno e che si
ripete ogni giorno, il banale, il
quotidiano, l’evidente, il comune,
l’ordinario, l’infra-ordinario, il ru-
more di fondo, l’abituale, in che
modo renderne conto, in che mo-
do interrogarlo, in che modo de-
scriverlo?».

Un uomo che dorme, scritto sei
anni prima, è una risposta a que-
ste domande: come si interroga-
no le abitudini e il flusso ripetitivo

degli atti quotidiani? È la questio-
ne posta dal nostro autore: «Si
tratta d’un decondizionamento:
non tentare di cogliere ciò che i di-
scorsi ufficiali (istituzionali) chia-
mano l’evento, l’importante, ma
cogliere ciò che è al di sotto, l’in-
fra-ordinario, il rumore di fondo
che costituisce ogni istante della
nostra quotidianità» (Conversa-
zione con J.-M. Le Sidaner, L’Arc,
n. 76, 1979).

pp Fred Vargas
p UN LUOGO INCERTO
p trad. di Margherita Botto
p Einaudi, pp. 392, € 18,50

GIOVANNI
BOGLIOLO

La formula è quella
canonica del poliziesco seria-
le: un investigatore di forte in-
dividualità si trova alle prese
con un crimine misterioso e,
districandosi tra ostacoli, riva-
lità e pericoli, ne viene a capo
nel modo più imprevedibile
per il lettore. A renderla irrico-
noscibile (e clamorosamente
appetibile) nei suoi romanzi,
Fred Vargas provvede aumen-
tando a dismisura il dosaggio
degli ingredienti, insaporendo
il noir coi pimenti del maca-
bro, del gotico, qualche volta
perfino del grand-guignol e fa-
cendo ricorso, contro ogni re-
gola, al deus ex machina.

Approssimata per eccesso
rispetto al cliché è anzitutto la
caratterizzazione dell’investi-
gatore. Jean-Baptiste Adam-
sberg è l’esatto contrario di
quello che ci aspetterebbe da
un capo dell’Anticrimine: ha
una personalità contorta, una
vita privata piena di stranezze
e di zone d’ombra, un modo di-
vagante e dispersivo di opera-
re, ma possiede una capacità,
si direbbe paranormale, di per-
cepire indizi e prove nei detta-
gli in apparenza più futili e irri-
levanti. E anche nella sua squa-
dra, dove più vivo si esprime il
conflitto tra il rispetto della
prassi investigativa e l’ammi-
rata fiducia nelle «divagazioni

erratiche» del capo, le figure ri-
correnti - dall’erudito e razioci-
nante Danglard alla poderosa vi-
rago Retancourt, dal candido
Estalère all’imprevedibile
Veyrenc che per un trauma in-
fantile si esprime solo in versi
alessandrini – hanno spesso
tratti caricaturali.

Più esagerate ancora sono la
natura e le dimensioni dei crimi-
ni con cui si deve confrontare: di
volta in volta lo abbiamo visto al-
le prese con degli appestatori
che per seminare il panico si ser-
vivano di un inconsapevole ban-
ditore, con un giudice armato di
tridente che tornava a minac-
ciarlo da un passato che pareva
sepolto, con un lupo mannaro

che sgozzava pecore e ragazze,
con una dottoressa che uccide-
va cervi e vergini per ricavarne
il filtro dell’eterna giovinezza. E
ogni volta ne è venuto a capo
grazie non solo al suo bizzarro

genio investigativo ma anche al
provvidenziale soccorso di una
persona, di un evento o di una
notizia che la scrittrice si è pre-
sa il gusto di scovare in qualche

recesso della Storia oppure la li-
bertà di far sorgere da uno dei
tanti buchi neri di cui il passato
di Adamsberg sembra un’ine-
sauribile – e a lui stesso scono-
sciuta - miniera.

Stavolta i misteri in cui s’im-
batte sono due: diciassette scar-
pe, con piede incluso, trovate di
fronte al cancello del cimitero
londinese di Highgate e un vec-
chio giornalista assassinato e
sminuzzato in quattrocentoses-
santa pezzi a Garches. E il «nero
tunnel» che immancabilmente
li accomuna è addirittura una
plurisecolare storia di vampiri
che porta un Adamsberg sem-
pre più sballottato da forze oc-
culte e da sconvolgenti agnizio-
ni a farsi seppellire vivo in uno
sperduto villaggio serbo. Finché
non arriverà l’insperata salvez-
za e il solito dettaglio incongruo
(offerto stavolta da soglioline al-
la Plogoff mangiate in treno e da

una gattina aiutata a nascere
nel cortile di casa) non fornirà la
chiave di tutto l’enigma.

Malgrado le forti tinte e i ri-
petuti colpi di scena, la tensione
accusa qualche calo e lo sciogli-
mento è più macchinoso che ge-
niale. Ma l’improbabile vicenda,
che ancora una volta trae linfa
da paure ancestrali e incrollabili
credenze, è così robustamente
costruita da sembrare plausibi-
le, i personaggi, anche i più
strambi, sono tratteggiati con
perizia, la narrazione è agile, vi-
vace, ricca di riferimenti storici
e di risonanze ironiche e la tra-
duzione è di ottimo livello. Quan-
to basta insomma per non delu-
dere la folta schiera dei fedeli di
Fred Vargas.

uccelli e angeli, o meglio uccelli,
angeli e bambini, dato che sono
soltanto i bambini a poter vede-
re quello che tra gli adulti solo i
più sensibili e i più dotati riusci-
ranno a dimostrare: che siamo
parte di un Tutto che non coinci-
de col nostro sapere e con la no-
stra vita di ogni giorno, ma col
quale dobbiamo sintonizzarci
per poter dare a questi un senso
più profondo.

Come tutti i classici, Skellig
è un romanzo insieme attuale e
fuori dal tempo. Un romanzo in
cui non si cerca di ammiccare
ai lettori attraverso un'ambien-
tazione, una situazione, un lin-
guaggio che siano lo specchio
immediato e perfetto del loro
tran tran quotidiano, la ripro-
duzione ostentata della loro vi-
ta e dei loro problemi di tutti i
giorni, ma che non prova nem-
meno a trasportarli in mondi al-
tri e lontani, quali vorrebbero
essere tutti gli universi paralle-
li identici e prevedibili propri di
tanto fantasy.

Almond ha fatto sua, se
mai, la lezione della grande
Letteratura Fantastica, quella
dei Romantici dell'Ottocento
come E.T.A. Hoffmann, che
ben sapevano come fosse la no-
stra stessa realtà, però pertur-
bantemente trasfigurata, lo

scenario ideale dell'arte e la di-
mensione che più nel profondo
ci può colpire, stupire, coinvol-
gere e segnare, aprendoci la
mente. Non c'è un Qui in cui
tutto si spiega, si riconosce ed
è dato, o un Altrove dove tutto
è magicamente possibile e
strano, ma un mondo, il no-
stro, di cui fa parte anche
quanto ci sfugge, non è «nor-
male» e non si comprende. E
questo mondo, che contiene in-
sieme noi e tutto quanto non
siamo noi e non ci appartiene,
è un mondo meraviglioso pro-
prio perché in esso ogni cosa
convive e si intreccia nei più
misteriosi modi. Che restano fi-
no in fondo tali: sentiti, intuiti,
còlti a qualche livello, ma mai
fino in fondo esplicitati, disve-
lati o spiegati dalla storia che
pure continuamente vi allude.

Questo aspetto del contat-
to sempre possibile con qualco-
sa che va al di là dell'ordinario,
della presenza, Qui, di Altro, di
un'isola che non c'è, accanto al-
la nursery dove dormono i
bambini, di dimensioni in cui si
viene trasportati da governan-
ti molto speciali, al di là della
soglia di casa, di una natura
che sembra dotata di magia, in
giardini segreti che aspettano
solo di essere trovati, pervade
la miglior letteratura per l'in-
fanzia e tutta l'opera di questo
autore. Lo si ritrova, potente,
quasi in se stesso protagoni-
sta, anche negli altri suoi ro-
manzi, soprattutto ne Il grande
gioco (Mondadori, fuori catalo-
go) e il perfetto dosaggio di di-
cibile ed indicibile, di espresso
e di evocato, di dati di fatto e
sogni, emozioni e visioni fa di
Skellig il grande libro che tanti,
altrove, hanno riconosciuto.
Mentre da noi ha rischiato di
andare perduto.

Adamsberg si fa
seppellire vivo

CLAUDIO
GORLIER

Wyoming, vero e pro-
prio emblema naturale del
West americano, con i suoi
spazi estremi - neppure due
abitanti per chilometro qua-
drato -, la sua natura variega-
ta: racchiude il parco di Yel-
lowstone e una cittadina, Co-
dy, che prende il nome dal leg-
gendario Buffalo Bill e dove
potete assistere a irresistibili
rodei. Lo dico per esperienza
personale, rinnovata nella me-
moria leggendo il racconto di
Annie Proulx, Brockeback
Mountain e vedendo il film dal
quale è stato tratto.

Bene: proprio nel Wyo-
ming trascorre lunghi periodi
Proulx, e nel Wyoming sono
ambientati i racconti di Ho
sempre amato questo posto. Sia-
mo nel cuore di quello che è
stato definito «post-western»,
efficacemente studiato da Ste-
fano Rosso in un saggio nel vo-
lume Le frontiere del Far West,
uscito nel 2008 da Shake edi-
zioni (pp. 187, € 16). Se, da un
lato, il «post-western» frantu-
ma letteralmente alcuni tabù
(in Brockeback Mountain quel-
lo dell’omosessualità tra man-
driani), dall’altro, ci chiarisce
Rosso, «il protagonista ci vie-
ne presentato come un sogget-
to con profonde difficoltà nel
vivere sociale... un alienato
che non si fa portatore di un
progetto alternativo».

Ci siamo, con i nuovi rac-
conti della Proulx, dove la vi-
sione dei classici personaggi
dell’epica western gradual-
mente si frantuma, sia per le
manifestazioni aspre, talora
spietate, della natura, nella
sua imprevedibilità quotidia-
na, persino gratuita, sia per la
ricaduta di una crisi esisten-
ziale che investe famiglie e sin-
goli individui. Realismo, nel
presente e nel lascito del pas-
sato, simbolismo nei termini
della favola, sostanziano il tes-
suto di una narrativa di rara
controllata lucidità. La grande
epica del West è davvero, ine-
sorabilmente, tramontata.

Ne abbiamo una pregnan-
te conferma nel nuovo roman-
zo Ferito, di un altro scrittore
americano, Percival Everett,
nato nel 1956 e autore prolifi-

co. Ci troviamo, anche qui, nel
profondo Wyoming, e aleggia
nella vicenda il ricordo di un
delitto crudele, nel 1998, pres-
so Laramie, la capitale del
Wyoming, l’uccisione quasi ri-
tuale di un giovane gay. Il pro-
tagonista narratore, John
Hunt, un nero di mezza età, do-
matore di cavalli, ce lo raccon-
ta all’inizio del romanzo. Sin-
golare personaggio, questo
John, che si alza all’alba per
spalare gli escrementi dei ca-
valli, cura un cucciolo di coyo-
te con tre zampe, ma è un lau-
reato in storia dell’arte colle-

zionando Klee e Kandinskij. Ve-
dovo, con una memoria presen-
te della moglie, John ci raccon-
ta il suo passato, scandito sul
presente mentre il futuro si af-
faccia, e quando arriverà, non ci
sarà più nulla da raccontare.
Un vero trionfo del «post-we-
stern».

Alla fine, dunque, è il silen-
zio. Quel «silenzio spopolato»
che, forse, si impadronirà della
scena, come ci racconta Alexan-
dra Fuller nel preambolo del
suo romanzo La leggenda di Col-
ton H. Bryant, in uscita il 26 mar-
zo per Mondadori. Non a caso ci

troviamo, ancora una volta, nel
Wyoming, di fronte a una vera e
propria saga famigliare, fonda-
ta sulla storia autentica della fa-
miglia dei Colton, come precisa
in una nota finale l’autrice, so-
stenendo con un eccesso di mo-
destia di «essersi concessa alcu-
ne liberà narrative». Di fatto, la
struttura narrativa del roman-
zo manifesta una dimensione
riccamente originale nel taglio e
nella misura del linguaggio, sin-
golarmente brillante specie nel-
l’invenzione dei dialoghi, grazie
alla quale la vicenda procede.

Accanto alla spazialità della
natura, introiettata nella vita
dei personaggi, La leggenda di
Colton H. Bryant introduce
un’altra faccia, per così dire, del
Wyoming, quella dello sfrutta-
mento petrolifero e dei gas natu-
rali. Alla fine, la saga si trasfor-
ma in tragedia, perché il ventise-
ienne Colton muore lavorando
da trivellatore in un pozzo della
Ultra Petroleum, il quarto nel gi-
ro di appena diciotto mesi, vitti-
ma della cinica ricerca di profit-
to della compagnia. La vita dei
Bryant prosegue con l’ultima
generazione, mai più la stessa

anche se decisa a scommettere,
dolorosamente, sul futuro.

Siamo ancora nel West, in
Montana, con Il canto dell’erba
di Thomas McGuane, nato nel
1939, romanziere e sceneggiato-
re cinematografico di considere-
vole respiro. Il West non conser-
va più nulla del suo mito accre-
ditato. Certo, la natura mantie-
ne intatto il suo fascino a suo
modo remoto, privo di interesse
per il travaglio degli individui.
Di più: tra questi si annidano
personaggi percorsi da una cini-
ca tendenza al profitto, al suc-
cesso materiale, come il vecchio

Sunny Jim, che anche defunto,
con il suo testamento, condizio-
na il futuro della famiglia, o il ge-
nero Paul, dal quale la pensosa
figlia Evelyn vorrebbe divorzia-
re. McGuane manovra con mae-
stria complice una storia reali-
stica e emblematica, drammati-
ca e grottesca, dove Evelyn e il
vecchio mandriano Bill Cham-
pion incarnano i valori, il sogno
di un West compromesso, intri-
so dalle memorie tragiche della
seconda guerra mondiale. Ma il
canto dell’erba, quello non biso-
gnerebbe mai scordarlo. E’ ca-
pace persino di redimerti.

Fred Vargas Per il suo investigatore
una «esagerata» storia di vampiri
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Perec passa
il tempo tra
cinema e bistrò

L’autore della “Vita”

Il post western Tra Wyoming e Montana, in una natura aspra e spietata,
una galleria di cine-romanzi per lasciarsi alle spalle la leggenda,
frantumando letteralmente non pochi tabù, a cominciare dall’omosessualità

I racconti della Proulx
fanno evaporare l’epica,
la saga della Fuller
diventa una tragedia
tra i pozzi di petrolio

Il bouncer del saloon

GIORGIA GRILLI

APPELLO

Per Gramsci
= Caro Tuttolibri, l’articolo,
così amaro, eppure così
fondato, del mio collega
(d’Accademia e di tifo
juventino) Giovanni De Luna mi
spinge a coinvolgerti (spero,
anche emotivamente) su una
richiesta d’aiuto. Potresti
aiutarmi - data la larga e
meritata diffusione di cui godi -
a trovare un editore per una
scelta, ragionata e di mole
ragionevole, degli Scritti
teatrali di Antonio Gramsci?
Come storico del teatro (e
anche, se posso dirlo, come
torinese) ritengo che Gramsci,
insieme a Gobetti, a cui passò
l’incarico, sia stato il miglior
cronista drammatico (così
suonava allora la definizione
del mestiere) del primo
Novecento. E penso che una
silloge dei suoi interventi sia
molto utile per gli allievi del
centinaio di cattedre di Storia
del Teatro, sparse (a torto o a
ragione...) per la Penisola. So
che l’Istituto Gramsci va
preparando l’edizione critica
delle Opere del Nostro e che i
volumi in questione sono
affidati ad un eccellente
studioso, Angelo d’Orsi, tuo
valente collaboratore. Ma una
cosa è un’edizione critica, altra
cosa è una silloge agile, e di
fruibilità didattica. Per Gobetti
critico si è trovato un
coraggioso editore pugliese, il
Besa di Lecce: ma per Gramsci le
porte, a cui ho bussato, non si
sono affatto aperte.
 Guido Davico Bonino

MOSTRA AD ASCOLI

Visti da Pericoli
= Si inaugura oggi a Ascoli
Piceno (Galleria d’arte
contemporanea) la mostra di
Tullio Pericoli «Sedendo e
mirando», i paesaggi (dal 1966
al 2009). Centotrenta opere.
Nel catalogo Skira, testi di Elena
Pontiggia, Fabrizio D’Amico,
Stefano Papetti, Arturo Carlo
Quintavalle, Antonio Tabucchi.

A TORINO

I giorni di Martin
= Un week-end al Circolo dei
Lettori di Torino per celebrare il
centenario di Martin Eden,
capolavoro di Jack London.
Dal 27 al 29 marzo, letture,
spettacoli, pantomime
musicali.

DISSENSO

L’erotica «Litti»
= Sono rimasto molto stupito
nel leggere l’intervento
elogiativo di Gian Luigi Beccaria
a favore della spiritosa (!)
terminologia ideata dal
signorina Littizzetto.
A mio parere i «pensieri deboli»
della Littizzetto sono di gran
lunga superati dalla poesia
sbarazzina, ed aliena da mezzi
termini, di Alberto Viriglio -
poeta ed eminente studioso di
fine ‘800 della lingua
piemontese - «S.M. La Bigièuia»:
« Mi se la nòmino pa mach na
vira / mé cheur a palpita e a
sospira / l’osel am tira».
 Giuseppe Bertola

I titoli

Addio Buffalo Bill

Anteprima Celati legge «Un uomo che
dorme», educazione all’indifferenza

L’ovvietà quotidiana
è intesa sempre come
un déjà-vu, che sarebbe
il contrario di ciò
che è «interessante»

Due immagini tratte
dal fumetto western

«Bouncer» disegnato
da Boucq, scritto con

Jodorowsky

Segue da pag. I

«Un luogo incerto»:
17 scarpe, con piede
incluso, e un vecchio
giornalista sminuzzato
in 460 pezzi

Nel «Canto dell’erba»
di McGuane il mito
è sepolto, in «Ferito»
di Everett aleggia
un delitto crudele

Georges Perec
visto da Levine.
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Fred Vargas,
nom de plume
della giallista

archeozoologa

L’editore Quodlibet ripropone Un uomo che dorme di Georges

Perec ( trad. di Jean Talon, Quodlibet, pp. 176, € 12,50, in libreria

dal 25 marzo). Anticipiamo qui alcuni passi dalla postfazione

inedita di Gianni Celati. Il capolavoro di Perec La vita istruzioni

per l’uso si trova nella Bur (pp. 572, € 9,50). Su di lui, un numero

della rivista Riga (Perec, Marcos y Marcos, pp. 280, € 15).

p

Un classico del western, ben disegnato (e colorato) dal francese

François Boucq e e ben scritto dal cileno Alejandro Jodorowsky:

Bouncer (MagicPressComics, pp. 298, € 23) è davvero un

volume imperdibile per i collezionisti sia di fumetti che di

western, una saga al cui centro c'è un buttafuori di saloon (questo

significa «Bouncer») coinvolto in avventure nelle quali si muove

da vincitore nonostante gli manchi un braccio. L’antologia

presenta, per la prima volta in Italia, i primi 5 episodi della serie

(edita in Francia da Les Humanoïdes Associés) che delineano

con forza il mondo della frontiera tra soldati, prepotenti, preti e

puttane. Con ferocia e violenza. Se il segno di Boucq è

affascinante, il racconto di Jodorowsky è di grande

coinvolgimento, sfiorando l'epica per ritrovare il mondo degli

eroi. Quelli lontani che sognavamo nel Far West.

 Alberto Gedda

pp Annie Proulx
p HO SEMPRE AMATO QUESTO
POSTO. Storie del Wyoming
p traduzione di Silvia Pareschi,
p Mondadori, pp. 18, € 16
p Percival Everett
p FERITO
p traduzione di Marco Rossari
p Nutrimenti, pp. 236, € 16
p Alexandra Fuller
p LA LEGGENDA
DI COLTON H. BRYANT
p trad. di Giovanna Granato,
p Mondadori, pp. 250, € 18,50

in libreria dal 26 marzo
p Thomas McGuane,
p IL CANTO DELL’ERBA
p traduzione di Simona Sollai
p Alet, pp. 216, € 16

Un Fantastico che
richiama Romantici
come Hoffmann,
una storia che intreccia
Blake e Darwin

“Skellig”,
un romanzo
che fa volare
i ragazzi
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